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ìlilffilif ^ leader del movimento referendario denuncia 

_ j[i | una manovra per provocare le elezioni anticipate 
**"*' «Accelerare le riforme e terminare l'iter della nuova legge» 

Al mattino giudizio positivo su Barbera nell'esecutivo 

Segni: «Un giorno tristissimo» 
«Ora serve freddezza. Prima nuove regole, poi il voto» 
«Un giorno tristissimo per il Parlamento e per la Re­
pubblica». A caldo è il giudizio di Mario Segni sul vo­
to di Montecitorio che ha bocciato l'autorizzazione 
a procedere nei confroni di Craxi. Ma il leader refe­
rendario non pensa che ora bisogna andare allo 
scioglimento delle Camere. «Non vorrei - dice - che 
accanto a molti irresponsibili ci fosse anche una 
manovra per provocare le elezioni anticipate». 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. -È un giorno tristis­
simo per il Parlamento e per la 
Repubblica. Io però non vorrei 
che accanto alla irresponsabi­
lità di molti ci fosse anche una 
manovra per provocare le ele­
zioni anticipate». È il commen­
to a caldo del leader referen­
dario, Mario Segni, subito do­
po il voto dell'aula di Monteci­
torio che bocciato l'autorizza­
zione a procedere nei confron­
ti dell'on Craxi. 

On. Segni, e ora che succe­
de? 

Io penso che bisogna accele­
rare l'iter delle riforme e anda­
re immediatamente al voto 
con le nuove regole. 

Non pensa che siamo al con­
flitto tra Parlamento e magi­
stratura e che ora Scalfaro 
dovrà sciogliere le Camere? 

Non credo. 
Non ritiene che ci sarà una 
pressione dell'opinione 
pubblica? 

La pressione ci sarà e sarà ter­
ribile, ma credo che bisogna 
avere la freddezza di accelera­
re le riforme, e completare l'i­
ter della nuova legge elettora­
le. 

Ma un Parlamento che rifiu­
ta l'autorizzazione a proce­
dere a Craxi, voterà mal una 
riforma elettorale di tipo 
maggioritario? 

Bisognerà metterlo alla prova. 
Mario Segni era stato intro­

vabile per tutta la giornata di 
ieri. 1 giornalisti che lo cercava­
no per carpirigli un giudizio sul 
governo Ciampi, avevano do­
vuto aspettarlo al varco della 
soglia dell'aula. Segni cenar-
mente sarebbe venuto a Mon­
tecitorio a votare l'autorizza­
zione a procedere nei confron­
ti di Craxi, ormai suo nemico 
giuralo per più motivo. Sono 
stati i socialisti quattro anni fa 
ad imporre il voto di fiducia su 
un emendamento Segni e altri 
che chiedevano di inserire l'e­
lezione diretta del sindaco alla 
legge di riforma delle autono­
mie locali. Da quel voto co­
minciò a prendere corpo la 
strategia referendaria per le ri­
forme elettorali. Craxi, propor­
zionalista convinto, è stalo 
proprio il più acerrimo nemico 
di tutti i referendum a partire 
da quello del 9 giugno per l'a­
bolizione della preferenza uni­
ca (Craxi e il Psi sposò rianda­
te al mare» lanciato per prima 
da Bossi), per finire al referen­
dum del 18 aprile. Fu Craxi ad 
imporre le sue dimissioni da 
presidente del Comitato per i 

servizi. L'autorizzazione a pro­
cedere nei confronti di Craxi, 
dopo il voto del 18 aprile e in­
sieme alla formazione del nuo­
vo governo avrebbero suggel­
lato la fine del sistema che le­
gava sistema proporzionale e 
tangentocrazia. 

Segni, dunque, non poteva 
mancare e il suo giudizio sul 
governo Ciampi era fiducioso. 
«Trovo molto positiva questa 
responsbilizzazione di Augu­
sto Barbera per le riforme isti­
tuzionali del resto è il motivo 
per cui è stato chiamalo al go­
verno». Cosi Segni chiudeva in 
tronco tutte le voci circolale 
nella giornata e che dipingeva­
no un Segni arrabbialo. Soddi­
sfatto anche se l'incarico di 
Barbera non è alle riforme, ma 
ai rapporti con il'Parlamento? 
«Mi sembra - è la risposta di 
Segni -che ci sia un'intesa con 
Elia», Allora darà il suo voto al 
governo? «Come tutti sapete 
qui non ci sono maggioranze, 
aspettiamo il programma... 
non fatemi commentare» ta­
glia corto Segni e si avvia verso 
l'aula di Montecitorio per vola­
re l'autorizzazione a procede­
re nei confronti dell'on. Craxi. 

Francesco Rutelli 

M KOMA. «Ho appena for­
mulato la richiesta di convoca­
zione urgente del consiglio fe­
derale con i gmppi parlamen­
tari, perché ritengo che, in re­
lazione al nuovo governo, ci si 
debba interrogare, dopo quel­
lo che è successo alla Camera, 
per capire se sia o meno possi-
bile mantenere rapporti fidu­
ciari con forze politiche cosi 
apertamente impegnale a con­
trastare il nuovo, la ricerca del­
la verità e l'espressione dell'e­
lementare bisogno di giustizia 
cosi avvertilo da larghi strati 
della società italiana». È un 
Carlo Ripa di Meana amareg­
giato quello che scandisce pa­
role durissime al termine del 
giorno che avrebbe dovuto es­
sere-che fino a poche ore pri­
ma era stalo - di soddisfazione 
per l'ingresso, per la prima vol­
ta nella storia italiana, di un 
verde nel governo nazionale. 

Quei quattro «no» all'autoriz­
zazione a procedere nei con­
fronti di Bettino Craxi hanno 
sconvolto nel giro di pochi mi-
nuli l'intero quadro politico. E 
anche i verdi si chiedono se 
non sia giunto il momento, di 
fronte alla gravissima situazio­
ne che si è venula a creare, di 
sciogliere il Parlamento e an-

I Verdi dicono no a Ciampi 
e chiedono un esecutivo 
che porti subito alle urne 
«Una situazione gravissima» 

Rutelli: «Subito 
governo di garanzia 
istituzionale» 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

dare il più rapidamente possi­
bile a elezioni anticipate. È 
una delle opzioni che il consi­
glio federale dei verdi è chia­
mato a discutere: «Dobbiamo 
verificare -spiega Ripa di Mea­
na, da poco più di un mese 
portavoce dei verdi - se rispet­
to alle previsioni di lavoro par­
lamentare non convenga pun­
tare invece direttamente e 
apertamente a una consulta­
zione del corpo elettorale che 
rimetta in sintonia sentimenti e 
giudizi dei cittadini con gli elet­
ti». 

Vuol dire che anche i verdi 
nlenegono delegittimato il Par­
lamento' Ripa dì Meana non lo 
dice esplicitamente, però «un 
divario si è aperto - dice -. Mi 
interrogo sulla possibilità di 
mantenere ancora per mesi 
questo Parlamento con le con­
seguenze, che ritengo molto 
gravi, del voto di Montecitorio. 
Per lavorare insieme - conclu­
de amaramente - bisogna non 
solo stimarsi, ma anche condi­
videre degli obiettivi. Equelli di 
insabbiamento e di indeboli­
mento dell'azione giudiziaria 
di accertamento della verità 
non mi paiono proprio obietti­
vi sui quali si possa lavorare in­
sieme» 

I gruppi parlamentari, intan­

to, in serata hanno già deciso, 
all'unanimità: no a Ciampi. 
Francesco Rutelli, ministro del­
l'Ambiente per undici ore, an­
nuncia: «Non c'è più un gover­
no». E chiede la formazióne di 
un esecutivo «di garanzia istitu­
zionale» che «assicuri il compi­
mento della riforma elettorale 
fino alle nuove elezioni politi­
che». Una conclusione dram­
matica e sconsolante per una 
giornata che si era aperta al­
l'insegna della novità - sottoli­
neata dal suo giungere in mo­
torino prima al Quirinale per il 
giuramento e poi a palazzo 
Chigi per la prima riunione 
collegiale del governo - di un 
verde per la prima volta mini­
stro. Una novità salutata positi­
vamente da lutte le associazio­
ni ambientaliste, da Legam-
biente al Wwf, da Greenpeace 
all'Associazione giornalisti 
ambientalisti. E Rutelli, che da 
Ciampi aveva avuto anche la 
delega alle aree urbane, aveva 
mosso i primi passi da ministro 
con decisione e insieme con 
prudenza, affermando di aver 
bisogno di «studiare e lavorare, 
conoscere a fondo il ministe­
ro» prima di compiere atti con­
creti, perché «non intendo lare 
proclami, ma agire». 

Colloquio con Scalfaro e Ciampi dell'esponente pds, ma covava la «mina» Craxi 

Il Giuramento con due ore di ritardo 
Le riforme a Barbera o Elia? Poi la bufera « 
Ieri hanno giurato al Quirinale Ciampi e i suoi mini­
stri. La cerimonia e cominciata con quasi due ore di 
ritardo: Scalfaro e Ciampi erano a colloquio con 
Barbera ed Elia, per decidere chi dovesse gestire la 
delega per le riforme elettorali. Commenti e curiosi­
tà sui ministri pds. La prima riunione del Consiglio: il 
Governatore chiede per i sottosegretari una patente 
di moralità. Ma in agguato c'è il voto su Craxi. 

VITTORIO RACONE 

M ROMA. Il governo Ciampi 
non era nato certo sotto il se­
gno della folgore. Due ore l'al­
tra sera, prima di partorire la li­
sta dei ministri. Quasi due ore 
ieri, per un ritocollaudatissimo 
che normalmente fila lìscio, il 
giuramento. Ora invece, dopo 
appena una giornata di vita e 
prima ancora d'un qualsiasi 
volo di fiducia, rischia l'affon­
damento più rapido che si ri­
cordi nella storia della repub­
blica. Anche la cronaca della 
giornata di ieri potrebbe rive­
larsi null'altro che un insolito 
deprofundis. . . . 

La cerimonia del giuramen­
to - siamo a ieri mattina - do­
vrebbe cominciare alle nove. 

Ma nel salone delle feste del 
Quirinale sono già le dieci, e 
poi le dieci e un quarto, e non 
succede nulla. Cento, duecen­
to giornalisti se ne stanno uno 
addosso all'altro dietro le tran­
senne, a debila distanza dalle 
poltroncine di damasco rosso 
riservate a tecnici e politici. I 
ministri, alzandosi passeggian­
do e risiedendosi, aspettano 
chelacerimoniacominci. 

Ma quando giureranno, in 
questa sala del Quirinale inta­
sata di arazzi, dove fa caldo e 
ormai sia quasi per finire l'ossi­
geno? E chi lo sa, quando giu­
reranno. Dovevano giurare alle 
nove, appunto. Le nove sono 
passale da un pezzo. Loro so­

no 11, in mezzo al salone, con­
trollati secondo per secondo 
da telecamere e fotografi. Vi-
sco parlotta con Spaventa, 
Mancino ride alle battute di 
Andreatta che poi si apparta 
con gli «economici» (ma Ba-
rucci non c'è, è a Washing­
ton); le donne, Garavaglia in 
verde, Contri in blu scuro, ler-
volino a fiori, chiacchierano. 
Aspettano, come tutti. 

Il giuramento slitta perchè 
resta da risolvere un problema: 
chi si occuperà, dal governo, 
delle riforme elettorali? Augu-
sto.Barbera, pidiessino, vice di 
Segni, esponente di punta dei 
referendari, assertore convinto 
del sistema maggioritario? Op­
pure Leopoldo Elia, professore 
democristiano, plausibile trai!-
d'union verso un maggioritario 
ampiamente corretto dal siste­
ma proporzionale? 

Non è il solito mercato delle 
vacche. Anzi, per una volta, la 
questione da risolvere è politi­
ca davvero. Dopo la valanga 
del 18 aprile, è accettabile che 
in un governo che si vuole 
«sganciato» dai partiti manchi, 
in un ruolo chiave, proprio il 
movimento referendario? Se­

gni ha rifiutato la vice-presi­
denza. Barbara, che è stalo 
suo compagno di strada, ha ri­
cevuto un'offerta la sera prima, 
in extremis, da Ciampi: s'è tro­
vato in un dicastero che non si 
occupa della riforma, ma dei 
rapporti col Parlamento. Era 
perplesso, ne ha discusso fino 
a tardi col Governatore. Ne ha 
discusso con Segni, perplesso 
pure lui. S'è messo d'accordo 
alla fine, con Scalfaro e con 
Ciampi: «Ne parliamo domani 
al Quirinale, prima del giura­
mento». 

Ora, infatti, Barbera è sparito 
in un'altra sala, a colloquio col 
capo dello Stalo e col neopre­
sidente del Consiglio. Si cerca 
una mediazione. Elia li ha rag­
giunti poco dopo, Discutono 
delle possibili vie d'uscita. «A 
me è stalo detto che mi sarei 
occupato della riforma...», pro­
testa il professore. «Ma caro 
Leopoldo, lo so, solo che a me 
non hanno detto nulla», obiet­
ta Barbera. Scalfaro propone 
una mediazione, già ventilata 
la sera prima: la delega alle ri­
torme potrebbe essere parzial­
mente sottratta ad Elia, e mes­
sa per cosi dire in comproprie­

tà tra i due ministeri. Un «con­
certo» permanente fra i dica­
steri E la soluzione che alla fi­
ne prevarrà, con qualche 
malumore di Ella. Intanto, ven­
ti metri più in là. dietro le tende 
rosse, si inganna l'ozio affilan­
do l'ironia. «Si vede che c'è 
qualche problema - ridacchia 
Mancino -. Ma stavolta noi 
non c'entriamo, stavolta la De 
ha fatto un bagno d'umilia». 
Ronchey, un tantino spazienti­
to: «Qualcuno, Barbera, ha an­
cora dubbi in generale». 

Mentre s'allunga il ritardo, e 
Scalfaro media, e tutti guarda­
no l'orologio sbulfando, che 
cos'altro fanno i ministri del 
governo fifty-fifty, mezzo nuo­
vo e mezzo vecchio, blasonato 
da una parte e un po' ammuffi­
to dall'altra, rna a quest'ora 
forse già moribondo? Parlano, 
soprattutto quelli che non han­
no ricevuto buona stampa, 
quelli indicati come epigoni 
d'una nomenklalura che non 
vuol cedere il passo. «Ah, Fa­
bio, Fabio - gorgheggia Rosa 
Russo lervolino abbracciando 
il nuovo ministro della Difesa 
-, ma come dobbiamo fare? 
Pensa: nella De mi attaccano 

giuramento 
del nuovo 
governo 
al mattino 
al Quirinale 

perchè sono una esponente 
del nuovo, e fuori mi conside­
rano una sopravvissuta. Come 
dobbiamo lare?». Fabbri, al­
lampanalo superstite di Ama­
to, è risentito: «Ma hai visto, Ro­
sa? Occhelto voleva la nostra 
testa. Gli dirò che quando lui 
era stalinista, io già lavoravo al 
Mondo di Pannunzio». I «nuo­
vi», invece, si guardano in giro. 
Paolo Savona va bighellonan­
do nei grandi corridoi. Sabino 
Cassese -che entrando al Qui­
rinale aveva sbagliato scalone 
- contempla gli affreschi. Un 
poco alla volta, la stanza si 
svuota. Alle dieci e venti sono 
in quattro: Rutelli, poggialo so­
litario sulla sua poltroncina. 

Baratta, Diana e Costa discuto­
no più in là. Gli altri dietro le 
quinte, a bere un calle. 

Poi c'è un gran movimento, 
il salone si riaffolla d'improwi-
so, tutti si precipitano ai loro 
posti. Il verdello è sialo emes­
so. È la famosa «inlesa», di cui 
parleranno poi Conso, Rutelli, 
lo stesso Ciampi. L'intoppo è 
superato, e tutto finalmente è 
pronto: Scalfaro siede dietro 
un tavolo massiccio, è provato 
dalla febbre e visibilmente in­
fastidito; i ministri se ne stanno 
al posto, ognuno col program­
ma in mano, e la formula ritua­
le da leggere. Giura per primo 
Ciampi, ed è una innovazione' 
nel passalo, il presidente 

.r^7.„ „ ^.^,,^ ^ Emozioni e intenzioni dei neo ministri, poi l'affare Craxi alla Camera 

primo giorno (e l'ultimo?) 
In mattinata, sotto la pioggia, qualcuno aveva detto: 
governo bagnato governo fortunato. Non è stato co­
si. Ma al giuramento prima e poi alla prima riunione 
del consiglio dei ministri si respirava un'aria di emo­
zione. Il primo giorno (e ultimo?) delle undici ma­
tricole-ministri, ognuno con il proprio stile: i primi 
appuntamenti, la voglia di fare nelle ore che hanno 
preceduto la «doccia fredda» dalla Camera. 

ROSANNA LAMPUCNANI 

• 1 ROMA. Ognuno ha il suo 
stile. Elia esce chiuso in una 
macchina; Maria Pia Garava­
glia, in gran forma vestita di 
blu e verde mela, si allontana 
verso casa a piedi, chiacchie­
rando volentieri con i cronisti 
assetati di battute, mentre 
qualcuno le porge un mazzo 
di fiori inviatole da un'associa­
zione di volontariato; Paolo 
Savona con i suoi collaboratori 
si ferma a parlare, a dare noti­
zie: Sabino Cassese, da irpino 
schivo, si allontana anche lui a 
piedi, rispondendo per buona 
educazione alle domande che 
gli vengono rivolte; Francesco 
Rutelli schizza via in motorino, 
accelerando per non dover ri­
lasciare dichiarazioni: Augusto 
Barbera si aflaccia al portone 
alle 15, quando ormai anche 

gli ultimi curiosi si sono allon­
tanati, persa la speranza di po­
terlo incontrare: ad attenderlo 
solo il suo collaboratore Stefa­
no Ceccanli. Le matricole-mi­
nistri lasciano palazzo Chigi in 
ordine sparso, dopo le 14. Il 
battesimo del fuoco della pri­
ma riunione collegiale è slato 
duro: due ore di discussione 
fitte, fitte, in gran parte spese 
per conoscersi. Che simpatico, 
commenterà dopo Garavaglia, 
riferendosi al presidente. 
Ciampi aveva la fama di duro, 
invece lei si è subilo sentita a 
suo agio: «sorride sempre». 
Non sa ancora, perchè non 
può prevederlo, ciò che di 11 a 
qualche ora sarebbe successo 
alla Camera. 

Il primo giorno da ministro, 
che forse rimarrà l'unico: in 

undici hanno provato questa 
ebrezza, mentre a qualche me­
tro di disianza altri si rodevano 
il fegato per l'esclusione. Il 
consiglio dei ministri è ancora 
in corso quando davanti a pa­
lazzo Chigi passa un solitario 
Ciriaco De Mita, seguito a vista 
dal suo angelo custode. Nean­
che un sorriso per il paio di sa­
luti che gli vengono rivolti. 
Sembra un secolo quando lo si 
vedeva schizzar via nella The-
ma grigia melalizzata, seguilo 
dalla super scorta. Altri tempi, 
anche per Pio Mastrobuoni, 
capo ufficio stampo di An-
dreolti quando questi era capo 
del governo: oggi se la ride lì in 
piazza, forse immaginando la 
trappola che si stava per prera­
re al nuovo governo.mentre il 
suo ex capo ci perde il sonno 
sulle accuse dei pentiti di ma­
fia. 1 neo ministri si allontana­
no mentre scende una leggera 
pioggerella che fa dire al bana­
le di turno: governo bagnato 
governo fortunato. Alcuni si in­
filano già nei loro nuovi uffici, 
come Savona, come Rutelli 
che va a prendere le consegne 
da Spini. Altri vogliono mante­
nere un impegno morale preso 
alla vigilia. Garavaglia nel po­
meriggio andrà in visita allo 
Spallanzani, l'ospedale per 

malattie infettive e poi al Santa 
Maria della pietà, dove sono ri­
coverali ancora più di 400 ma­
lati di mente. «Darò batlaglia 
su questo», promette la neo 
ministra, appassionata del suo 
lavoro al punto da sentirsi ina­
deguata al ruolo che da oggi 
dovrà ricoprire. Per sentirsi più 
forte ha voluto pranzare con i 
suoi ex collaboratori: «Sono 
una che ama lo tribù-, dice di 
sé al telefono, interrompendo­
si per ringraziare Francesco, 
cioè Cossiga, che le fa gli au­
guri su un'altra linea. Per la se­
ra il programma le riserva una 
conferenza su S.Caterina e poi 
a letto presto. Domani è un al­
tro giorno: cioè oggi alle 9 sarà 
già al ministero. 

Per ora Barbera è riuscito so­
lo a sfrattare Baratta. Il suo mi­
nistero è in condominio con la 
presidenza del Consiglio: tre 
stanze divise da una occupata 
dall'ambasciatore Baci ini che 
pare proprio non voglia muo­
versi. Li il ministro pidiessino 
insedierà il suo staff: quattro 
più quattro, come il gruppo di 
Nora Orlandi. Qualtro collabo­
ratori esterni, tra cui il capo 
della segreteria Ceccanti e la 
segretaria Rossella, e quattro 
interni al ministero. La prima 

volta nella stanza dei bottoni. 
Ma lui non s'emoziona mai, è 
fatto così. Nemmeno quando il 
comandante dell'areo che lo 
portava a Roma da Venezia 
(«ho scelto un momento sba­
gliato per farmi curare la sciati­
ca nella clinica consigliatami 
da De Mila») gli ha comunica­
to che il suo nome era nella li­
sta dei ministri. «Ma non ho an­
cora parlalo con nessuno», ha 
risposto freddo. Ma poi si è 
sciolto quando a notte fonda 
lo hanno chiamalo nell'alber-
ghetto, dove da dieci anni ha 
una stanza fissa, Bordon, 
Adomato e Giglio: «Augusto, 
l'Alleanza democratica sarà il 
partito che non c'è, ma ha già 
due ministri, le e Rutelli». E il 
neo ministro, che del suo nuo­
vo ufficio al terzo piano ammi­
ra i mobili Cippandale, ma de­
testa la scomodila delle poltro­
ne, ha dovuto prendere noia 
anche degli aspetli meno pia­
cevoli del nuovo incarico: la 
scelta della scorta. Il commis­
sario di palazzo Chigi gli ha 
spiegalo che ce ne sono di tre 
categorie: il top è quella desti­
nata a chi ha ricevuto minac­
ce, la media è composta dalla 
macchina blindala più mac­
china di accompagnamento. 

l'ultima, la più striminzita, con­
siste nella semplice tulela, il 
poliziotto che Scile in macchi­
na e segue ovunque lo scorta­
to. Non sarà piacevole questa 
convivenza forzala e cosi il 
pranzo con tre amici, in piena 
libertà, in questa giornata slori­
ca acquista un sapore specia­
le. 

Se Barbera non s'emoziona 
mai, Paolo Savona invece si. 
«Ma sono tranquillo, è una pre­
rogativa che ho ereditalo da 
mia madre», racconta. Sardo 
di Cagliari, dove è cresciuto, 
ha fatto il rappresentante di 
commercio per studiare e lau­
rearsi. Savona non nasconde 
le doppie che gli vengono dal­
l'inflessione isolana. Così co­
me non nasconde di aver scel­
to di sacrificare la sua libertà, il 
piacere e l'impegno per lo stu­
dio per dare una mano al suo 
Paese. «Voglio lasciare ai miei 
figli, una archeologa e un dise-
gner, un'Italia migliore», rac­
conta nell'ufficio che Guarino 
gli ha lasciato in perfetto ordi­
ne. Stile severeo. quello di Sa­
vona, che si è limitato a festeg­
giare in famiglia una nomina 
che si aggiunge alle tante della 
sua camera pluridecennale: 
«nella mia vila ne ho fulte di 

tutti i colon», aggiunge con una 
punta di civetteria. Edi un Ber­
linguer al governo Berlinguer 
cosa avrebbe dello? «Non 
avrebbe detto. Questa svolta, 
che è la seconda Bolognina, 
l'avrebbe realizzata lui, non ho 
dubbi». Il cugino di Enrico. Lui­
gi, rettore dell'università di Sie­
na ancora per qualche giorno, 
è molto compreso del nuovo 
ruolo che il Pds sta assumen­
do. «In tulta questa vicenda ho 
sempre mantenuto strelti con-
(alti con il partito, perchè se è 
vero che sono stalo chiamalo 
come esperto, per me è priori­
tario il rapporto con il partito». 
Ha voglia di combaltere anco­
ra e più forte di prima Berlin­
guer Luigi: «sono gasalo» am­
mette, mentre si appresta a tor­
nare a Siena per chiudere le ul­
time pratiche. Non sia fermo 
un attimo, risponde a tre tele­
foni contemporaneamente, ri­
lascia interviste, poi ammette: 
«sono ergonomico, come dice 
mio cugino Giovanni, che di 
quesle cose se ne intende. 
Cioè voglio sempre fare mille 
cose. Un hobby comi- un altro, 
come andare in vela, da buon 
isolano. Ma va bene così. Del 
resto che male c'è se poi dor­
mo sempre sereno e tranquil­
lo?». 

adempiva l'obbligo separata­
mente. Poi gli altri. Scherzi del­
le liste, i primi due sono pro­
prio Barbera ed Ella. Sorrisi di 
circostanza, Scalfaro firma le 
loro nomine. Quando il profes­
sore de toma a posto, siede vi­
cino all'amico-rivale pidiessi­
no. Si stringono la mano, mor­
morano. L'elenco procede: 
Cassese, Spini, Contri (grande 
sorriso di Scalfaro). .Spaventa 
è già in piedi, arriva di corsa, 
quasi investe il segretario ge­
nerale. Gifuni. Alla fine, c'è la 
loto di gruppo. Scalfaro vuole 
le donne vicino a sé. Fa una 
battuta per stemperare la ten­
sione: «Scusale l'anticipo, non 
era previsto. ». 

Ma già i giornalisti si precipi­
tano a valanga giù per i grado­
ni di marmo, vanno ad appo­
stare i neo-ministri nel cortile 
d'onore: questa volta, infatti, 
non sarà concesso, come in 
passato, intrattenersi nella sala 
della cerimonia. Per ogni mini­
stro c'è il solito assalto, una fila 
di domande. Più degli altri, ov­
viamente, incuriosiscono gli 
uomini del Pds. «La sinistra ita­
liana rienlra in gioco», dice Vi-
sco. poi scappa via rimprove­
rando scherzosamente l'auti­
sta rimasto bloccato nella fol­
la. Berlinguer racconta della 
telefonata di Benigni: «Mi ha 
dello: "Tu al governo, allora l'I­
talia è cambiata davvero"», 
Barbera non scende, si trattie­
ne a parlare con Scalfaro. 
Ognuno proclama il suo impe­

gno: «Condurrò in porto la leg­
ge sugli appalti», dice Merloni. 
«Sono contento del nuovo mi­
nistero - prova a spiegare Val­
do Spini, passato dall'Ambien­
te alle politiche comunitarie -. 
Dove sono ora. ci vuole una vi­
sione politica più ampia...». Gi­
no Giugni decanta il governo: 
«Tecnico e politico insieme -
spiega-, un mix di forte poten­
zialità». Econtento checisiano 
Visco. Berlinguer e Barbera, 
anche se - suggerisce - «il Pds 
non c'è ancora». Rutelii se ne 
va sul motorino bianco. 

Tutti a Palazzo Chigi, per la 
prima riunione del governo. Si 
accomodano, mentre in un'al­
tra sala Ciampi parla con Elia, 
e Maccanico (nuovo sottose­
gretario alla presidenza) di­
scute con Barbera. Poi Ciampi 
incontra Giuliano Amato, per il 
passaggio delle consegne. La 
riunione comincia. Il Governa­
tore ha poche cose da esporre: 
i punti principali del program­
ma, il calendario degli incontri 
coi gruppi parlamentari, le rac­
comandazioni sui sottosegre­
tari. Li sceglieranno i ministri, 
ma dovranno avere quello che 
Merloni chiama il «bollino 
Conso», una patente di morali­
tà inattaccabile. In sala si an­
nuisce, va bene cosi, traspa­
renza innanzitutto, Chissà se 
qualcuno immaginava che di 11 
a poco il voto in aula avrebbe 
tiralo via Craxi per i capelli da 
quasi tutte le indagini della 
magistratura. 

Pirandello 
torna lv8 maggio 

Vi ricordiamo 
che sabato 1 maggio non uscirà come di 

consueto il volume della collana 
«I capolavori dei teatro». 

Il prossimo appuntamento con 
Pirandello è per sabato 8 maggio. 
In edicola con l'Unità troverete 

«Il giuoco delle parti» 

I 


